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I Grandi a Londra il 10 giugno. Forse saranno presenti anche l’India e il Pakistan

Il G8 corre ai ripari
Vertice sull’atomica
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Dopo una dura battaglia l’Onu condanna i test
ROMA Dimenticare Birmingham.
I Grandi cercano di recuperare la
figuraccia mondiale dell’ultimo
G8, quando hanno mostrato il
volto più impotente dei governa-
tori del mondo di fronte all’esplo-
sione della bomba nucleare india-
na, e si riuniscono in tutta fretta
per recuperare credibilità all’indo-
mani dell’esplosione di quella pa-
chistana. È Londra al
centro di frenetici
contatti fra le grandi
potenze, orientate a
darsi appuntamento
proprio in Gran Bre-
tagna per discutere
degli strumenti poli-
tici necessari a disin-
nescare il confronto
nucleare India-Paki-
stan che non sembra
possibile impedire
con sanzioni econo-
miche. I primi a pro-
porre un vertice sul
pericolo nucleare
emergente dal su-
bcontinente indiano sono stati i
giapponesi che hanno invocato
una riunione delGruppo degli Ot-
todicui fannoparteconUsa,Fran-
cia, Germania, Gran Bretagna, Ita-
lia, Canada e Russia. Londra, che a
metà maggio aveva già organizza-
to e coordinato l’ultimo degli or-

mai tradizionali appuntamenti
annualideigrandi,èsubitoemersa
come sede ideale. Stando a Tokyo,
il vertice straordinario dovrebbe
avvenire il 10 giugno con la parte-
cipazionedellaCina investedipo-
tenza nucleare più vicina a India e
Pakistan. Sembra che Islamabad
abbia acquisito proprio da Pechi-
no la tecnologia necessaria al suc-

cesso dei test nucleari
dell’altro ieri che, do-
po quelli indianidi un
paio di settimane fa,
hanno allarmato il
mondo. Londra non
ha ancora fatto an-
nunci ma il Foreign
Office ammette che
consultazioni e con-
tatti procedono a rit-
mo serrato «anche in
altre capitali», soprat-
tutto Lussemburgo
dove ieri era il mini-
stro degli esteri Robin
Cook per impegni le-
gati alla Nato. Si sa so-

lo che ilRegno Unitoha richiama-
to l’ambasciatore a Islamabad per
averenotiziediprimamano.Oltre
aesserepresidentediturnodelG8,
Londrahaunruolocentraleneldi-
battito internazionale sul subcon-
tinente indiano, quale ex potenza
coloniale e cuore del Common-

wealth emerso dalle ceneri del-
l’impero.Èperquestoruolo,sotto-
lineano i commentatori, che Lon-
dra rimane contraria alle sanzioni
economiche come strumento del-
lacomunitàinternazionaleperco-
stringere India e Pakistan al dialo-
go e a firmare il Trattato di non
proliferazionenucleare.

Nel frattempo all’Onu, dopo
una pausa di riflessio-
ne notturna, la Cina
ha tolto le riserve su
una dichiarazione e il
consiglio di sicurezza
ha potuto condanna-
re all’unanimità i test
atomici di Islamabad
«condotti a dispetto
del coro di proteste
internazionali» e
chiedere a India e Pa-
kistan di non effet-
tuare ulteriori esperi-
menti eliminando i
motivi di tensione re-
ciproca. «Sono le
maggiori potenze
delle Nazioni Unite che parlano
unite, inequivocabilmenteconun
forte messaggio su quanto sta ac-
cadendonellaregione»,hadichia-
rato l’ambasciatore americano al-
l’Onu, Bill Richardson, annun-
ciando l’accordo. Nella dichiara-
zione letta in Consiglio in seduta

pubblicadalpresidentedi turno, il
kenyota Njuguna Mahugu, è stato
ribadito di premere su Pakistan e
Indiaperchéfirminoi trattati sulla
non proliferazione nucleare (Tnp)
e sulla messa al bando degliesperi-
menti (Ctnb) «senza indugi e sen-
za condizioni». Il segretario di sta-
to americano Madeleine Albright
peròhaauspicatolaconvocazione

la settimana prossima
di una riunione «a li-
vello ministeriale» dei
cinque membri per-
manentidelConsiglio
di Sicurezza dell’Onu
dedicata agli ultimi
avvenimenti nell’Asia
meridionale. Lo ha
annunciato il Diparti-
mentodistato.

Anche Bill Clinton
ha sollecitato i gover-
ni di India e Pakistana
«agire per prevenire
un ulteriore deteriora-
mento della situazio-
ne e un aumento delle

tensioni»dopoicinquetestatomi-
ci pakistani di risposta a quelli in-
diani. Lo ha detto il portavocedel-
la Casa Bianca, Mike McCurry, e
ha aggiunto che il presidente ha
usato per la prima volta la linea di-
retta conPechinoperesaminare la
situazione con il leader cinese

Jiang Zemin. Clinton aveva anche
annunciato sanzioni economiche
contro Islamabad identiche a
quelle imposte aNuova Delhia se-
guito delle sue cinque esplosioni
sotterraneetral’11eil13maggio.

MaUsaeGiapponesonogliuni-
ci fermi su questa strada. La Fran-
cia si oppone «a qualsiasi sanzio-
ne» contro il Pakistan, perché le
considera «per lo più inefficaci e
controproducenti», e punta sul
dialogo per indurre New Delhi e
Islamabad a risolvere le loro diver-
genze per evitare una pericolosa
corsa all’armamento nella regio-
ne. E dello stesso parere è il cancel-
liere Kohl. «Abbiamo sempre avu-
to remore sulle sanzioni economi-
che considerate le esperienze che
abbiamo avuto», ha affermato il
cancelliere, secondo il quale il li-
mitedi similimisureèapparsoevi-
dente nella ex Jugoslavia. Quanto
all’Ue, essa sollecita India e Paki-
stan e firmare i trattati internazio-
nali sul nucleare, e in particolare
quello per la moratoria globale dei
test, minacciando di prendere «le
necessarie misure» nel caso di un
perdurante rifiuto di Nuova Delhi
e Islamabad. E da Vienna, anche il
direttore dell’Organizzazione in-
ternazionale per l’energia atomi-
ca, Baradei, ha denunciato i rischi
didellacorsaalriarmo».

Albright fa
pressioniper
ottenereun
summitdelle
cinquepotenze
nucleari che
affronti la
situazione in
Asia

IlpresidenteUsa
hausatoper la
primavolta la
lineadirettacon
Pechinoper
vincere le
resistenzedella
Cinasul
documento

Un monaco Buddista, in Giappone, protesta contro gli esperimenti
nucleari del Pakistan e in basso la manifestazione di Greenpeace ad
Atene Tsuno/Ansa
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IL CASO

La grande crisi
del Consiglio di sicurezza:
«È l’ora della riforma»

E il Giappone
sospende
gli aiuti economici

TOKYO. Il Giappone ha
sospeso gli aiuti finanziari
al Pakistan in reazione ai
test nucleari effettuati
l’altro ieri: i provvedimenti
varati da Tokyo sono uguali
a quelli adottati contro
l’India. Il Giappone, che è il
maggiore fornitore di aiuti
finanziari ai due paesi, ha
invitato il Pakistan a
interrompere i test e il suo
programma di armamento
nucleare. La sospensione
non riguarda gli aiuti
umanitari e di emergenza.

LOS ANGELES . Su un punto - anzi,
su due punti connessi e contrap-
posti - tutti, al Palazzo di Vetro,
sembrano concordare. Il primo è
che i cupi clamori di guerra prove-
nienti dall’Asia rendono, se possi-
bile, ancor più urgente una rifor-
mapoliticadelleNazioniUnite.Ed
il secondo è che, quegli stessi cla-
mori, rendono quella riforma, se
possibile, ancor più improbabile e
remota. Il ragionamento che fa da
sfondo ad un tale paradosso è, in
sè, assai semplice. «Se ancora c’era
bisogno di una prova che risve-
gliasse la coscienza di quanto il
mondo sia cambiato dal 1945 - di-
ce Stephen Schlesinger del World
Policy Institute - India e Pakistan
hanno oggi provveduto a fornirne
unadavveroesplosiva.Nataallafi-
ne della Seconda Guerra Mondia-
le, l’Onu aveva fotografato, nella
suastruttura, larealtàd’unmondo
dominato dalla logica bipolare
dellaGuerra Fredda e da un ristret-

to ‘club‘ di potenze
nucleari. Le contrap-
postebombeindo-pa-
kistane ci rammenta-
no come quella logica
equel club nonesista-
no più. E ci dicono, al
tempo stesso, quanto
difficile sia dare alle
Nazioni Unite un as-
setto diverso dall’at-
tuale». Più in concre-
to. Da quando, nell’a-
prile del ‘45, cinquan-
tuno nazioni si riuni-
rono a San Francisco
per creareun’organiz-
zazione che garantis-
se la pace nel mondo,
l’oggettod’untaleno-
bilissimo proposito
ha subito radicali tra-
sformazioni. Il pro-
cesso di decolonizza-
zionehaportato ilnu-
mero della nazioni da

51a185,nuovepotenzeeconomi-
che si sono affermate, il muro di
Berlino ècaduto e laGuerra fredda
è finita. Ma l’Onu è rimasta la stes-
sa: da un lato un’Assemblea Gene-
rale che riflette la confusa realtà
del pianeta, ma che, di fatto, non
decide nulla; e, dall’altro, un Con-
siglio di Sicurezza che, ancor im-
prontatoadantichiequilibri,deci-
de tutto. O meglio: che condanna
l’Onuadecideresoltantociòchele

consentono gli antichi equilibri.
Vale a dire: quasi nulla. La storia è
nota. Il Consiglio è attualmente
composto da 15 membri: 5 - Usa,
Russia, Gran Bretagna, Francia e
Cina - rappresentati permanente-
mente e con potere di veto; altri
dieci a rotazione. E tutte le propo-
ste di riforma fin qui avanzatepar-
tono da due ovvii presupposti: la
necessitàdiunaestensionedelnu-
mero dei membri permanenti alle
«nuove potenze», e quella d’un ri-
conoscimento di effettiva rappre-
sentanza al «resto del mondo». La
scorsa estate, a nome degli Stati
Uniti, l’ambasciatore Bill Richar-
dson ha presentato uno schema
che prevede l’entrata nel Consi-
glio (senza poteri di veto) di Ger-
mania e Giappone, nonchè tre
seggi permanenti da assegnare «a
paesi inviadisviluppo».Edinque-
sto modo è riuscito ad irritare un
pò tutti: la Germaniaed ilGiappo-
neprivatid’unvetoalqualecredo-
no d’aver diritto, i paesi economi-
camente sviluppati che, come l’I-
talia, reclamano il diritto ad una
rappresentanza pari a quella di
Giapponee Germania; e, infine, le
nazioni del Terzo Mondo. Ed è
proprio quest’ultimo, come l’eco
dellebombevarammentandoci, il
punto più difficile e dolente.«La
verità - dice Schlesinger - è che l’O-
nu è paralizzata da una contraddi-
zione.Daunlatolasuariformaim-
pone una rappresentanza del Ter-
zo Mondo e, dall’altro il Terzo
Mondo sembra diventare ogni
giorno più irrapresentabile». Una
proposta italiana - allargamento
del Consiglio a dieci nuovi mem-
bri a rotazione (2 anni dentro e 4
fuori) scelti tra le le 24 più grandi
potenze mondiali -potrebbe, sulla
carta, rappresentare una buona
mediazione. Ma assai scarse sono,
allo stato, le sue possibilità di raci-
molare i consensi necessari.«Non
posso credere - ha detto tre giorni
fa Bill Clinton deplorando la corsa
nucleare tra India e Pakistan - che
alcunipaesi si apprestinoacomin-
ciare il nuovo secolo ripetendo il
più tragico degli errori commessi
in quello che sta per terminare».
Eppure sta accadendo: giunto a
traguardo del terzo millennio il
mondo dovrà, di nuovo, affronta-
relapauradellabomba.

Massimo Cavallini

Lefteris Pitarakis/Ap

Intervista al sottosegretario agli esteri. «Il mondo deve fermare la corsa al riarmo»

«Stop a quelle bombe»
Fassino: però le sanzioni non dissuadono più nessuno

L’INTERVISTA

ROMA. «Bisogna bloccare in ogni
modo questa corsa all’armamento
nucleare, prima chealtriPaesi simet-
tano sulla stessa strada intrapresa da
India e Pakistan». A sostenerlo è il vi-
ceministrodegliEsteriPieroFassino.
I venti di guerra nu-
cleare tornano a spi-
rareinAsia.Comein-
tende muoversi l’Ita-
lia per scongiurare il
peggio?

«Naturalmente
guardiamo con grande
inquietudine a questi
esperimenti.Siaperché
innescano una corsa al
riarmo nucleare, sia
perché in questo modo
vengono delapidate ri-
sorse finanziarie ed an-
che tecnologiche che
andrebbero invece in-
vestite per affrontare i
grandi problemi irrisolti di sviluppo
che affliggono milioni di persone.
Peraltro risulta incomprensibile co-
me i dirigenti indiani e pakistani sot-
tovalutino che un eventuale ricorso
agli arsenali nucleari avrebbe conse-
guenze catastrofiche in primo luogo
pergliabitantideipropriPaesi».
Ma come frenare questa corsa al
riarmo?Conlesanzioni,comevo-
glionogliUsa?

«Per bloccare il riarmo nucleare è

necessaria una grande coesione della
Comunità internazionale. Serve
un’intesa piena tra tutti i Paesi del G-
8,Russiacompresa,maserveanche il
coinvolgimento dei Paesi del Terzo
mondo, in alcuni dei quali potrebbe

prendere piede la suggestione di imi-
tare India e Pakistan. Per questo oc-
corre che in sede Onu vengano prese
decisioni impegnative e vincolanti
pertutteleNazionidelpianeta».
Insisto: una politica sanzionato-
riapuòdavverobloccareilriarmo
atomico?

«Intanto occorre chiedersi se san-
zioni generalizzate siano lo strumen-
to più utile. In fondo le autorità in-
diane e pakistane sapevano benissi-

mo che sarebbero andate incontro al
rischio di sanzioni, ma questo non le
ha dissuase dal decidere gli esperi-
menti. Peraltro le sanzioni rischiano
dipenalizzarepopolazionichegiàso-
noafflittedacondizionidivitapeno-
se. Naturalmente non si può restare
inermi e quindi occorrerà prendere
misure che soprattutto colpiscano
sul piano politico i governanti che
hannodecisoleesplosioninucleari».
Mabastapunire?

«No, è necessario anche rilanciare
con forza e con convinzione i due
Trattati contro la proliferazione nu-
cleare e sul blocco dei test sperimen-
tali, già sottoscritti dalla stragrande
maggioranza degli Stati. Bisogna ap-
plicare pienamente questi Trattati e
ottenere l’adesione di quei Paesi che
ancoranonlihannosottoscritti».
Difronteaitestnuclearipakistani
c’è chi ha agitato lo spettro della
«bombaislamica».

«Trovo francamente sciocco, oltre
che un errore politico, etichettare
con l’aggettivo “islamico” il pericolo
nucleare, anche perché se musulma-
no è il Pakistan, non lo sono gli altri
Paesi che hanno fatto esperimenti:
India e Cina. Il ricorso ad armi nu-
clearièunpericoloinsé.Chiunquelo
mettainessere».
Ma esiste oggi un organismo so-
vranazionale in grado di far fron-
te alle drammatiche emergenze

chesegnanoquestofinesecolo?
«Anche questa vicenda sottolinea

lanecessitàchelaComunità interna-
zionale si dia una “autorità gover-
nante”, un soggetto a cui tutte le Na-
zioni del mondo riconoscano la pos-
sibilità di agire di fronte alle emer-
genze più gravi. Questa autorità non
puòcheesserel’Onu».
Ma l’Onu di oggi è strutturato per
assolverequestoruolo?

«Sicuramente non lo è in modo
adeguato, per responsabilità in pri-
moluogopropriodegliStatinaziona-
li i quali ogni qual volta scoppia una
crisichiedonoall’Onudiintervenire,
ma sono assai avari nel conferire alle
Nazioni Unite gli strumenti e i poteri
necessari. Occorre un salto: un mon-
do capace di governare i conflitti ri-
chiedechegliStatinazionalisianodi-
sposti a trasferirealmenounapiccola
partedella lorosovranitàadun’auto-
rità sovranazionaleche quei conflitti
possadirimere».
Sì, ma questo richiederebbe una
fiduciadi tutte leNazioni sull’im-
parzialitàdell’Onu.

«Iocredochefinoadoggil’Onuab-
bia dato ampie dimostrazioni di po-
ter essereefficace e imparziale.Tutta-
via non vi è dubbio che le Nazioni
Unite sarebbero sicuramente più au-
torevoli e da tutte riconosciute se la
gestione dell’Onue i suoiorganismi -
a partire dal Consiglio di Sicurezza -

vedessero un coinvolgimento più
ampio di tutte le Nazioni, a comin-
ciaredaiPaesipiùsignificatividiogni
continente. Anche la vicendadi que-
sti giorni conferma la giustezza della
proposta italiana di riforma del Con-
siglio di Sicurezza nella direzione di
un allargamento a un numero più
ampio di Paesi e con un meccanismo
di rotazione che veda tutti gli Stati
più direttamente coinvolti nella atti-
vitàdelleNazioniUnite». [U.D.G.]

Una fiaccolata
dei verdi a Roma
ROMA. In serata i Verdi hanno tenuto
una fiaccolata davanti a Palazzo Chigi
contro gli esperimenti nucleari di India e
Pakistan. «Chiediamo che venga
interrotta subito la vendita di armi ai due
paesi - ha detto il portavoce nazionale
Luigi Manconi - e che, come già deciso
dalla Gran Bretagna, vengano
richiamati i nostri rappresentanti
diplomatici». Alla manifestazione hanno
partecipato anche Legambiente, Wwf,
Nessuno tocchi Caino, Arci e pacifisti.

Lesanzioni
rischianodi
penalizzare
popolazioni
civili già
pesantemente
segnateda
condizionidi
vitapenose


